
AkPUlVTI DI LETTERATURA SECENTESCA 

INEDITA O RARA 

11 Du Bartas, cor, le sue strampalate metafore, forniva u n  luogo co- 
tilune alla vecchia critica italiana, quando v e n i v ~  al punto di  difendere la 
poesia italiana contro l'accusa che :e davano i francesi di un cattivo gu- 
sto a lei intrinseco. I1 Tiraboscl-ii, rispondendo a un francese Michault, 
che ne1 1770 aveva r ipe~uto  tzle accusa e recatone a docuniento il poeta 
Marino: (( che direbbe egli, d i  grazia, - scriveva, - se io prendessi in 
mano i1 poema intiiolato La Semaine ou Ees Sept Jours d e  In Création 
di Guglielrno du Bartas, francese, morto in  età giovanile nel 1590, in cui 
il Sole era de:ta il Dzxn del2e candele, il vento il Postigliene d'Eoìo, il 
tuono il T~~rtzburo degli Iddii ,  e dicessi: Ecco il genio della poesia fran- 
cese a (I). Vincenzo Mon;i, in una delle sue lezioni d i  Eloquenza del 1803, 
ricordate queste stesse espressioni d i  un certo Guglielmo du  Bartas n, 
ne argomeilrava che lYAchil!ini e i l  Marino, andando in Francia e cer- 
cando fortuna presso un2 nazione e una corte ov'erano in  credito que- 
ste poetiche mostruosità, si abbandonarono sempre più a questi delira- 
n ~ e n ~ i  )> (2). I1 Monti attingeva a l  Tiraboschi, e il Tiraboschi a sua volta 
all'articolet*to sul Du B a r ~ a s  dei Trois siècles de la litte'rnttrre frrrn~aise 
deil'abate Sabatier; e neppilie egli aveva conoscenza diretta del poeta 
francese. Ai giorni nostri, il Mazzoni ha toccato acconciamente del poema 
del Du Bartas in relazione al M o ~ d o  creato del Tasso (3); ma non è en- 
trato (n6 era quello il luogo) nelle questioni critiche che vi si collegano 
e che sono molto rilevnnti, concernendo la storia delle teorie critiche, la 
qualilà dell'opera del DLI Bartas e lo stile barocco. 

È risaputo che colui che ricl-iiarnò l'attenzione sul poema del Du 
Bartas come prodotto notevole della letteratura francese fu il Goethe, i n  

( i )  Stor-ia della lcfferittzr;*a italiana, ed. Bettoni, W ,  550. 
(2) Opere inedite o rare (X!iilailo, 1832), 111, 247. 
(3) Nello studio premesso all'edizioile del Solerti dei Poemi nzi~zori del 

TASSO, I1 (Bologna, 1891): v. spec. pp. XVII-LVII. 
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una delle note alla sua traduzione del Nevezt de Rnlnent~ del Diderot ( I ) .  

Ma di questo ricoiiosciinento che i1 grande tedesco faceva di un obliato 
o spregiato scrittore francese i critici francesi non gli furono punto grati; 
anzi, si può dire che, per quel riconoscimento, invece di diventare più 
pii, diventarono più aspri contro il  loro vecchio scrittore. I1 Sainte-Beuve 
lo paragonò per questo riguardo a un  a elefante del mezzogiorno, capi- 
tato non si sa come e conservato nelle nevi del nord )) ( 2 ) .  I1 Demogeot 
accennava che era cosa naturale che « nos voisiils d'outre-Rhin » fossero 
« moins choqués que nous des monstruosités de son langage » (3): e'que- 
sta è su tal proposito l'opinione comune, anche quella del Lanson, che 
scrive: « Permis à Goethe, un allemand, de n ' y  point faire attention: 
mais enfin celui dont Ronsard espia les péchés, celui qui méconnut le 
génie de la langue, qui l'enfla d7inventions fantastiques jusqu7 à la faire 
créver n ,  fu  il  Du Bartas; e conclude che « il n'y a pas de réhahilitation 
i tenter pour lui n (I) .  I1 Faguet confessa: « I1 est absolument décrici- chez 
nous malgré cette admiration des Allemands, à moins que cette admira- 
tion n'ait été pour quelque chose dans ce décri » (5). 

Eppure quasi nessuno di totesti critici mostra di conoscere con esat- 
tezza quel che disse il Goetl~e nella sua famigerata nota, e certo nessuno 
vi  ha meditato sopra. È accaduto perfino che il Sainte-Beuve l'abbia ri- 
ferita, nel suo Tableau (6)' attingendola a una pretesa versione pubblica- 
tane dai signori De Saur e Saint-GEniès, che è un pasticcio composto in 
gran parte dai detti signori, e non risponde nè nelle parole nè nel pen- 
siero al testo originale, come se ne può sincerare chiunque voglia fare 
il facile confronto. 

Quella nota del Goethe, nella quale il Du Bartas entra per incidente 
.e come un esempio, segna u n  momento di somma importanza nella sto- 
ria del giudizio letterario, perchè è la critica di quel che in  Francia si 
chiama le gozit, e la contrapposta affermazione della necessità di u n  di- 
verso giudizio che colga la genialità e originalità di ciascua'opera e la 
interpetri storicamente. I1 Goethe mostra come la tendenza intellettuali- 
stica francese, giunta alla sua maturità al tempo di Luigi XIV, si fosse 
affaticata a separare esattamente tu:ti i generi di poesia e di eloquenza, 
movendo dalle materie ed escludendo dalla tragedia, dalla commedia, 
dall'ode certe immagini, pensieri, espressioni e parole come non perti- 
nenti e ainmettendone altre come appropriate a quesro o quel genere. 

( I )  1:: la  nota che lia per titolo: C;escIz~zack (v. i11 GOETHE'S Werlce, Stutt- 
gart, Cotta, 1840, vol. XXIX, pp. 328-32). 

( 2 )  Tableazl de la poesie fi-a?z(nise au X V l e  siecle, ed. Troubat (Paris, 
Lemerre, 1876), 11, 246. 

(3) Histoire de la Zitti?-attt7-e fi.atz<aise (21.a ed., Paris, ISS~) ,  pp. 345-6. 
(4) Histoi7-e de la littératz~re f r a n ~ a i s e  (8.a ed., Paris, 1903)~ pp. 304-5. 
(5) Histoire de la littéi-atz1i.e fi*ancaise ( 1 3 . ~  ed., Paris, ~qo j ) ,  I, 424-3. 
(6) Ediz. cit., 11, 209-1 1. 
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Così - egli dice - C( i diversi generi di poesia vennero trat-iati come di- 
versi circoIi sociali, ai quali anche è appropriato un particolare conte- 
gno. Altrimenti si comportano gli uomini quando stanno soli tra loro, 
e altrimenti quando si ritrovano in compagnia d i  donne, e altrimenti 
una medesima società si comporta quando interviene in essa un perso- 
naggio ragguardevole, a cui si I-ia ragione di attesTare riverenza. I1 fra.n- 
cese non si perita punto di parlare, nei giudizii su prodotti spirituali, di 
convelznzces, che è una parola applicabile, propriamente solo alle con- 
venienze sociali n .  Conseguenza di ciò è che spesso non siano giusti 
neppure verso i loro vecchi scrittori, Rabelais, Marot, htontaigne, che 
mancano a quelle pretese C( colzvennnces D; e non siano giusti verso u n  
cosi interessante personaggio come il DLI Bartas, autore di un poema, 
nel quale (( ebbe occasione di mettere in  mostra una ingenua intuizione 
del mondo e molteplici conoscenze, che egli si era procacciate nella sua 
vita operosa, in forma espositiva, narrativa, descrittiva e didascalica I ) ,  e 
che i francesi, dall'altezza della loro civiltà odierna, trattano come una 
bonaria parodia, laddove è opera molto seriamente pensata, in cui, per 
esempio, i primi quaranta versi della settima giornata no11 sfigurereb- 
bero in alcuna antologia. Pur con~prendendo le ragioni che hanno con- 
dotto i francesi a quel mocio di giudicare, e rispettando il modo di sen- 
tire di una nazione cosi ingegnosa e assennata, il Goethe lurneggiava un 
diverso modo di critica, che riconosca la libertk del genio e tenga pre- 
sente il popolo e il secolo pel quale e nel quale lavora: senza di che si 
è portati a condannare uno Shakespeare o un  Calderon, 

Fin qui il Goethe, il quale faceva, come si vede, un preambolo o in- 
troduzione metodica a un più equo giudizio su taluni scrittori, e sul Du 
Bartas tra questi, ma non studiava di proposito l'arte del DLI Bartas per 
approfondirne il carattere particolare, e si restringeva ad additarlo come 
uno  scrittore notevole e da non sbeffeggiare, come si usava. E quantun- 
que, dopo quel monito e per effetto del progresso critico accaduto più 
o meno dappertutto nel secolo decimonono, i critici francesi, e segnata- 
mente il Saiilte-Beuve, abbiano dipoi scritte cose assai fini e argute i n -  
torno a lui, a me pare che non si sia cbIto il punto giusto dal quale si 
deve considerarlo. 

ct Poeta nn oi-ntor? n :  innanzi al DLI Bartas questa domanda è in 
ispecial modo necessaria, ma anche in ispecial modo sicura esce la ri- 
sposta: che egli era, fondamentalmente, un ornior, un sacro oratore o 
predicatore. Tutti  coloro che Ilanno discorso di lui come di un poeta epico, 
elogiandolo o censurandolo, o elogiandolo per l'idea dell'opera e censu- 
randolo per l'esecuzione (I) ,  mi sembra che si siano collocati in una po- 

(I )  Per es., il Morillot (in PETIT DE JULLEVILLE, Hist. de la larzgz~e et  de 
la litté7-. fr-a~z.., I11 (Paris, 18g7), p. 220: I l  est j u t e  de saluer en elles (les 
Senzai~zes) la tentative épique la plus vaste et la plus noble qu i  air jamais été 
concue par une tete francoise P .  
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sizione nella quale non si può se non o fargli torto o a?iiribuirgli virtù che 
non possiede. Il Du Bartas ha il  suo testo, la Bibbia, e, su questo testo 
che parafrasa e svolge e accresce e complica, espone, chiarisce e inculca 
le verità della reIigione cristiana e i sentiriieriti di amore e timor di Dio. 

Certo, egli è strabocchevolmerite ricco di  epiteti, di metafore, di simi- 
litudini, di vocaboli di  nuovo conio, prodotti d i  una vivacissima imi-nagina- 
zione inventiva; ma queste cose so110 i mezzi della sua oratoria, la quale, 
per aitirare I'at tenzione, fermare le menti degli ascoltatori, inserirvi sal- 
damente i suoi concetti, si serve delle immagini, v i  s'indugia sopra par- 
ticolareggia~~dole, e quzsi v i  gioca intorno. Giova leggere qualche brano. 
Si enuncia il principio che nel inondo sono impresse le  glorie d i  Dio, 
dalle qual i  siamo richiamati a contemplare la sua potenza: 

Vrayment cet Univers est une docte escl~ole, 
0 ù  Dieu son propre honnear eriseigile sans parole: 
Un vis à repos, qu i  par cercaina degréz 
Fait monter 110s esprits sur les planches sacréz 
Du Ciel porte-brandons : une superbe sale, 
06 Dieu publiquement ses richesses estale: 
Un pont sur qui  170n peut, sans crainte d'abysmer, 
Des mysrères divins passer la lsirge mer ( I )  ... 

Si cerca d i  far  intendere che cosa, prima della creazione, fosse il caos: 

Tout estoir sans beauti, sans reiglement, sans fiame, 
Tout estoit sans facon, sans rnouvement, sans ame, 
Le feu n7estoit point feu, la mer ri'estoit point mer: 
La terre n'estoit terre, ct l 'air n'estoit point air: 
Ou si ja se pouvoit trouser en un te1 rnonde 
Le corps de 17air, clu feu, de la terre et de l'onde, 
L'air estoit sans clarté, la  flamtrie sans ardeur, 
Sans ferrneté la terre et  l 'code sans frcicieur. 
Bref, forge en fin esprit une terre, qui, vaine, 
Soit sans llerbe, sans bois, sans mont, sans val, sans plaine, 
Un Ciel non azuré, non clair, noil transparant, 
Non marqueté de feii, non vofité, non errznt: 
Ec lors tu concevras quelle estoit ceste terre, 
E t  quel ce Ciel encor où regnoit tant de  guerre (a) ... 

Si mostra in qual modo lo spirito di Dio venisse operando su questo caos: 

Aiiisi qu 'un  boil esprit, qui  grave sur l 'autel 
De la docte memoire un ouvrage iinmortel, 
EII troupe, en table, au  lit, tout-jour pour tout jour vivre 

(I) Mi valgo dell'edizione che posseggo: Les @ziwes de G. S.LLUSTE Ss DU 
BARTAS (Paris, 161 I ) ,  Prernièl-e sepwzni~zo, p. 12. 

(2) Op. cit., p. 16. 
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Discours sur  son discours et nzge sur  so11 iivre: 
Aiilsi 1'Esprit cfe Dieu seinbloit, ci1 s 'esbatan~,  
Nager par le dessus de cec arnas flottant 
(Autre soin ne veilloit .pour lors dans sa poictrine: 
S i  le soin peut tomber eil I'essence divine) 
Ou bien coinme l'oyseau qu i  tasche rendrc vifs 
Et ses e u f s  natr~rcls et ses ceufs aadoptifs, 
Se tient: couché sur  ev.x, et d'iine chaleur vive 
Fai t  qu 'un rond jaune blanc eri ,un poulet s'avive : 
D'une mesine fagon 1'Esprit de 1'Eterncl 
Scrnbloit couver ce gouffre, et d 'un  soin paterne1 
Verser cn chasque part une vertu feconde, 
Pour d'un si lourd arnas exìraire un si beau rnonde ( I )  ... 

E i n  q u a l  modo, a poco a poco, 11e traesse i l  cosmo: 

De sagesse et poiivoir I'iilespuisable source, 
E1-i formant 17Univers, fit doiìc aii-isi que l 'Ourse, 
Qui dans l'obscurc grotte au  bout de treilte jours 
Une masse diEorrne enfai-ite au  Iieu d 'un ours:  
Ec puis eri la lecl-iant, ores elle faconne 
Ses descl-iirailtes rnains, or7 sa teste felonne, 
Or' ses pieds, or' soil col :  et d 'un monceau si laiì 
Son industrie anime un anirnal parfait. 
Car d u  vent de sa bouche ayant fait dans le  vuide 
Un tas confusement froid, ardent, sec, hurriide: 
Par  teinps, d u  nlonde bas Dieu separe le  l-iaut: 
h1e.t à part peu à peu le chaucl avec le  chaud, 
Renvoyc le solide avecque le solide (a) ... 

E come In luce, a u n  tratto, iilumirlasse e compiesse il cosmo: 

I1 ~ l ' e u s t  pas sì tost dit,  L a  lunziei-e soit fai te ,  
Que ce tas s'achemine à sa forme parfaite: 
E t  laisse, illuminé des rais d ' u n  grand flainbeau, 
Son vestement de deuil pour eil piendre un  plus beau. 
Clair braridon, Dieu te gard, Dieu te gard, torche saitlcte, 
Chasse-cnnuy, chasse-deuil, chasse-nuict, chasse-crainte; 
Lampe de 17Univers, mère de verité, 
Juste effroy des brigans, seul miroir cie beauté, 
Fille aisnee de Dieu, que t u  es bonne et belle, 
Puis  que  l'ceil clair-voyant de Dieu te juge telle! (3) ... 

-C011 siffatto stile è svolta tutta l'opera. L 'autore  analizza e rappresenta 
.il peccato di Eva ,  che porta alla bocca il pomo proibito: 

( I )  Op. cit., p. 18. 
(2) Op. cit., p. 23. 

(3) Op. cit., p. 26. 
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Ce propos achevé, la convoiteuse femme, 
Qui n'avait point encor que  de l'ceil et de l 'a ine 
Offensé de ce Tout  le Prince souverain, 
Coupables de peché rend sa bouche et  sa main. 
Le  laron apprentif, qu i  void dessus la table 
D'1.111 riche cabinet une somnie notable, 
Passe, esgaré, tremblant, availcc par trois fois, 
Trois  fois va reculailt les crochets de ses doigts, 
E t  lcs rapproche encor, la  riche bourse attrape, 
~ ra i i i t ive inen t  hardi  la cache sous sa cape, 
,I peine trouve l 'huis ,  d'un pied branslant s 'enfuit,  
E t  regarde en fuyant si le maistre le sui t :  
Eve non autrement d 'un  iilconsiant visage 
Monstre les durs  cornbats que  soustient son courage; 
Veut, ne veut, va, revient, treinble or' d'aise or' de peur, 
Et marcl-iande longtemps à prendre son malheur. 
Mais quoy, finalleinent, mal-sage elle le  toucl-ie, 
E t  le porte soudain de la inaiil à la bouche ( I )  ... 

Così sono descritte ed esaltate tutte le  parti delia creazione, e, in quella) 
degli animali, jl cane: 

Mais nul des animaux ne sert tant aux  inortels 
Que le chien garde-forts, garde-parcs, garde-l-iostels, 
Diligen~: porvoyeur, qu i  d 'un nez veritable 
Fourni t  des inets frians des grans Princes la table, 
Arriy jusqu' i  la mort, frayeur clu loup ruzé, 
Peur du craintif larroi-i, veneur bien advisé ( 2 )  ... 

o, tra gli organi del corpo umano, i polmoni:  

Fendray-je le  poulmon qui  d 'un  mouvement doux 
Tempere nuit et jour l 'ardeur qu i  va chez nous? 
Semblable au ventelet, qu i  d 'une fresche haleine 
Esuente en plein esté les cheveux d 'une plaine: 
Poulmon q u i  prend sans fin, qu i  sans fin rend llesprit,  
De qui  le cl-iange fait q"' icy tout homme vi t ;  
Souflet qu i  s7agitant  par divers intervalles 
Fai t  sonner doucement nos parlantes regales! (3).  

Per  persuadersi del carattere oratorio di questo stile basta aprire al-- 
cuno degli innuilierevoli voluini dei nostri predicatori del seicento, dove 
si ritroveranno i medesimi procedimenti. Recherò, perchè mi  pare che cib- 
sia sufficiente, u n  sol esei-ilpio preso da  una sola predica di u n  solo di 
essi, che era anche poeta, de l  gesuita napoletano Giacomo Lubrano. La 

( I )  Op. cir., La seco?zde sepunairze, p. 64. 
( 2 )  Op. cit., Pi-entière sepmaine, p. 264. 
(3) Op. cir., p. 291. 
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predica è quella che s'intitola: La Clziesn sostentntn dalle Rose nzistiche 
del Rosario, sul testo delle parole che dice la sposa del Cnntico dei can-. 
tici: « Fulcite me floribus, quia amore langueo » ( I ) .  I1 Lubrano commenta 
questo detto : 

Posarsi su la morbida spalla de7fiori, egli è un pretendere franchigie dali 
pericolo, riposi dal tremuoto, basi dalla rovina, anchore dal naufragio. Fiori! e 
che v'ha di  più delicato, di più fievole, di pii1 fracidiccio: brevissimi solletichi 
della vista a tnirarli, delle nari a fiutarli, app%na reggonsi in un fil d'erba e nel- 
mattino vagiscono da fanciulli, nel mezzodì vecchi si  aggrinzano, nel vespro. 
agonizano, cl-iiudendosi cadaveretti dentro bare di spine. Fiori? Volete dire atomi 
d'amenità, che, sfumati dalle verdure, si dissipano; vaghi sogni d'aprile, che ad. 
una puntura di vespe si siriagano; pupillucce de' prati, che ad una nebbia si  ac-. 
ciecano; baleni vegetabili, che ad un sofio di  s no menti si estinguono; pennellate 
d i  zeffiri, presto scoloransi; emblemi del fragile, presto appassiscono; vaneglorie 
del tempo, presto trasandano: un fiato di verno gli assecca, uil'afa di sole gl'in- 
cenera, un'ortna di  piè vilIailo li annienta ... 

I1 panegirista vuol mostrare quali effetti morali possano produrre i fiori,. 
e ricorda il caso di Lucullo, che, conducendo i suoi soldati contro Ma- 
rio, al17apparire del nemico pendeva dubbioso pel rischio a cui poneva 
l'esercito conf datogli, quando : 

un venticello, scapjgliando con gentillssiina scortesia l'amene bellezze di un pratB 
vicino, sparse su  le targhe e celate de'suoi rina gragnuola di fiori. Cotesta vola- 
tile primavera accese nel petto de' soldati un'esti di focosa allegrezza; e 'l ve- 
dersi ingl-iirlandati prima della battaglia fu da loro creduta impazienza della for- 
tuna favorevole, che gl'invitasse a trionfi. Eccoli, più ornati da sposi che armati-. 
da fanti, più veriturieri da giostra che veterani da pugtla, investono sì  generosa- 
mente i nemici che i n  poco d'ore, spiantate le tende, rapite le bandiere, diciot- 
tomila ne uccisero, perdonando a' fuggitivi per nausea del ferro sazio di  stragi. 

E u n  altro ricordo gli viene in  mente, il modo in cui pugnavano i Goti* 
boreali, danzando come i n  festa il ballo della Rosa: 

Atteggiano con tal destrezza ignude le spade che, confusi con ordine, rag-- 
girati con regola, si assaltano e riparano, si riscontrano c fuggono, si avvilup-- 
pano e sviluppano, a sbalzi d i  capriole, a capricci di  inutanze, accennando di 
ferirsi nella gladiatoria mischia de' salti. Chiainasi il ballo della Rosa, concio- 
sachè gli stoccl-ii inaestrevolmei~te accozzati figuran nel mezzo con punte d'an- 
goli una rosa di ferro ... 

11 Lubrano s'indugia anch7esso, e quasi si perde, nelle evocate immagini 
dei fiori: 

( I )  Si veda nel volume: Il Cielo Donre~zicaizo col primo Mobile della Pre- 
dicn;io?ze con piU Pianeti d i  Santità, Panegirici sacri del P. GIACOMO LUBRANO" 
(ella Compagnia d i  Giesù (In Venezia, per Andrea Coletti, 1691). 
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Quante ansie si sofli-ono, quante diligenze sudano nel17allevare i giacinti di 
Fiandra con ottanta campanelle rimboccate sugli orli, i ranuncoii pailidicci di 
Bizanzio, gli argemoni di Persia con u n  collarino di fionduzze, e gli anemoni 
punticchiati a piìi macchie, e i tulipani mostruosi a pennacchietti di colori ca- 
yricciosainei~tc fantastici? Siimasi una beatitudine degli occlii osservarli svariati 
nelle svenature distintamente coilfuse, iildivisibilmente divise, ten~pestose a vor- 
tici, arricciate a nierlettj, pezzate a liste di vampe, a tinte di perle, a schizzi di 
sangue, a punti d'oro! Q~ianto godono i giardinieri dove cotesti sregetabili istrioili, 

-o pettinati in  zazzere, o scarrnigliriti in ciocchette, o ceilciosi alla rustica, o mi- 
nacciosi alla bizzarra, sul palco cli partite aiuole, inutaildo ogni anno gale di 
sfoggi, recitano in un brevissimo comparire, cl-i'è tutto il lor essere, gli adul- 
terii d i  Flora, le favole del!'amenità, l'alchimie di  sublimato Ictainc, le mcta- 

,rnorfosi della fralezza imbellita ... 

Ho parlato di (C procedimenti l), percl-iè, quanto allo spirito animatore, 
alla gravith e profondità del sei-itirnento religioso, il Du H a r ~ a s  è da rav- 
vicinare, p iut tos~o che a i  predicatori secentescl-ii, a quelli trecentescbi o pii1 
antichi, nei quali pur s'incontrano, a volte, immagini e comparazioni che 
nell'estiinseco somigliano alle secentesche : C O ~ '  è, nel Cavalca, il para- 
gone di Cristo coi r( fòlli ovvero rnaniici con l i  quali s9accende il fuoco 
rnaieriale i ) ,  onde, coilsiderando la pelle di Cristo confitta in su due 
legni della Croce, e considerandola premuta e confitta n, si trova <( che 
.esce i l  fiato dallo spiraglio dinanzi per lo  quale s'accende il fuoco, cioè 
!e parole che uscirono dalla sua bocca stando i n  croce, per le quali se 
noi pensiamo, si s'accende in  noi il fuoco dell'amore 1) ; e simili ( I ) .  C'è 
qui, come nel Du Bartas, ingenuità e coraggio nell ' ingenuità;  laddove in  
quegli altri c 7 è  vezzositii e leziosaggine e smania d i  sbalordire. 

Un'oratoria, così ricca di paragoni e di quadri, ha a SIIO presupposto 
una fertile facoità imaginifica, e talvolta, sparsamente, poetica, che ha 
conten-iplato con certo qual rapimento le cose della natura e ha  espresso 
a sè medesima'le impressioni che le davano e i sen~imeriti  che vi si con- 
giungevano. Certe parole del Lubrano sui fiori si generano da una com- 
mozione diversa ma analoga a quella che ispirò al Du Rartas la famosa 
bipotiposi della lodoletta : 

La gentile Alouette avec soil tire-lire 
Tire l'ire aux fachez et tire-llrant tire 
Vers la route di-i Ciel: puis son VOI vers ce lieu 
Vire, et desire dire: aciieu Dieu, adieu Dieu (2). 

( I )  Una raccolta di csetnpii è in C. NASELLI? Do~zenico Cavalca (Città d i  
Castello, 1925), pp. 88-93; dove, peraltro, alquarito iinpropriarnefite si parla del 
.« gusto secentistico cile domina nella letteratura religiosa medicvale D. 

(2) Op. cit., p. 239. 
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Ma, quali  e quanii che siano gli sparsi eletnenti poetici, l'operr, che ne 
risulta non è poetica, ma oratoria ( I ) .  

E, i n  quanto oratoria, non può essere giudicata se non in  rapporto 
al pubblico a cui s'indirizza, e perciò con l'esaminare se l'oratore possiede 
u n  coiilplesso di pensieri e di sentimenti da trasfondere negli an imi  al- 
trui per disporli secondo il proprio fine politico o il proprio ideale etico 
e religioso; se ha ritrovato il metodo adatto ai scoi uditori e lettori; se 
ha ben osservato quel metodo nell'esecuzione. Il che non pare che possa 
negarsi al Du Bartas, nè può negarsi a quei predicatori secenteschi, come 
è comprovato dagli effetti di scotimen~o e di rapimento che producevano 
le loro prediche. I1 Dri Bartas ebbe per oltre un irentennio ammiratori 
in  Francia e in altri paesi, anche nella nostra I~a l ia ,  dove la sua opera 
fu non solo letta nell'originale, ma  messa i n  versi italiani d a  Ferrante 
Guisone (2); e vinse perfino i sospetti e i conseguenti ostacoli nascenti 
dalla persona dell'autore, che era ugonotto. Anzi, poichè si è accennato 
al calvinismo del Du Bartas, conviene osservare che il suo caso prova 
quanto sia fantastica la deduzione del barocco e della predicazione ba- 
rocca dal cartolicesimo, dalla controriforma e dai gesuiti. La disposi- 
zione degli spiriti verso queIle forme di eloquenza era generale in tutta 
Europa, e la i~loda che ne derivava, accolta e accelta per ogni dove. 

C'è, dunque, un certo equivoco nel giudizio che i critici francesi re- 
cano sul DLI Bartas, quando lo guardano e condannano come poeta, lad- 

( I )  Un altro confronto, e non italiano, si potrebbe fare tra il Du Bartas e 
i1 fa~noso  predicatore austriaco del seicento, Abramo a Sancta Clara: del quale 
sj  vedano gli Aztsgelesetze VJe~*lce (\Vieri, 18-33). Alcune parti degli scritti di  lu i  
furono tradotti a l  loro tempo in italiano; e io posseggo: Coi.aggio e viltd, I'z~lzo 
nella virtii, I'alfra nel vi,-io. Estratto di  diversi concetti, storie e profittevoli 
Favole, col quale li Predicatori, Oratori, Poeti, ed altre Persone possono util- 
mente, e con gtisto pascere la virtuosa curiosifi. Opera del M. R. P. ABRAXO DI 

S. CHIARA Agostiniano Scalzo, Esprovinciale, Diffinitore, e Predicatore della Corte 
Imperiale di  Vienila. Tradotta dal Tedesco nell' Italiano, addornata con cento Fi- 
gure, ed arricchita d 'un copioso Indice (in Trento, 1717, per Gio. Paronc Stam- 
pator Vesc.). 

( 2 )  La Divitza Seftinzana; cioè, i sette giorni della CI-eatione del B ~ O I Z ~ O ,  
del signor GUGLIELMO DI SALUSTO SIGNOR DI BARTAS, tradotta di  rima Francese in 
verso sciolto italiano dal sig. Ferrante Guisone. . ., In Venetia, presso Gio. Rat- 
tista Ciotti, 1993. Nelia dedicatoria al Duca di Mantova Vincenzo Gonzaga il 
Guisone dice: « 11 gran piacere da me sentito leggendo l'opera della Divi~za Sei- 
ti~.rzana in rima Francese per ia singolar bellezza sua, accese subitamerite in me 
un desire infinito d i  poterla trasportare in  verso Italiano, come quella a cui 
niun'altra che in lingua volgare composta sia, n& in maestà di  suggeito nè in 
sublimità di discorsi o santità d'arnmaestramenti si paragona. .. )). La traduzione 
dei Guisone è lavoro assai pregevole, nel quale, per altro, il r7erso sciolto e 10 
srile piano del traduttore rendono assai meno enfatico quello che è lo stile del- 
l'originale. 
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dove bisognerebbe guardarlo come oratore e come tale non condannarlo. 
Fatta la quale riserva, è da riconoscere che il  Sainte'-Reuve ha perfetta- 
mente ragione quando scrive: « Il ne faudrait pas croire, en vertu de 
l'impartialité et de l'intelligente historique appiiquées B la Iittèrature, 
que la poésie est quelque chose de relatif, que ce qui a été véritable- 
ment bien et beau dans un teinps cesse de l'&tre, et que, Oans les réha- 
bilitations à faire des poetes, il n 'y ait pas quelques règles fixes et tou- 
jours présentes à observer. Un poete qui n 'a  atteint au beau ou au gra- 
cieux que par moinents a pu s'égarer e1 céder au mauvais gofit de son 
temps dans le gros de ses oeuvres: on retrouve du moitis eil lui des tra- 
ces brillantes de ce que son talent, mieux entouré, aurait su produire. 
Mais s'il ne se découvre pas de telles traces bien nettes, bien détachées 
et bien distinctes chez le poete, je commence à craindre qu'il n'efit ja- 
mais été véritablement fin et  dis t i i ig~~é » ( I ) .  La poesia, se è stata una 
volta poesia, sarà sempre tale: con la poesia si TOCCL~.  la pura umanità, 
e sempre che alcuno sappia o riesca a rielevarsi a quella, rinnova in sè 
la gioia di tale elevazione. Ma l'oratoria, quando troppo ci son diventate 
estranee le passioni di u n  tempo e troppo si è cangiata la nostra psico- 
logia rispetto a quella di u n  tempo, possiamo intenderla storicamente, 
ma non pi6 goderla come cosa nostra. All'intelligenza si unisce bensì 
talvolta una sorta dì piacere, che si esprime in un sorriso simiIe a 
quello che si prova innanzi alle cose puerili, tra di partecipazione e di  
superioriti: partecipazione alla sincerità della passione e dello sforzo che 
si sente in quelle opere; superiorità ironica, perchè di quella passione 
ora non più ci scaldiamo e soffriamo e di qi~ello sforzo, con quei modi, 
non si prova più alcun bisogno. Un sorriso d'indulgenza, insomma, che 
ci lascia anche gustare quel che d'ingegnoso o grazioso, e di poetico o 
quasi poetico, notiaino qua e là nell'opera a noi sostanzialmente estra- 
nea. Un sentimento di questa sorta, un sentimento di simpatia storica, 
il Goethe voleva suscitare pel Du Bartas, sostituendolo allo scherno del- 
l'antipatia, nutrita dalla rozza incomprensione storica da parte degli in- 
gegni culti ed eleganti e delicati venuti nelle età seguenti; le quali (non 
bisogna poi dimenticarlo) furono preparate alla loro maggiore cultura ed. 
eleganza dalle opere, e anche dagli errori, di quelle precedenti. 

( I )  Tableazi, ed. cit., 11, 202. 
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